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15,30 Un importante tempio etrusco nei dintorni di Arezzo e il suo particolare orienta-
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Giovanni Nocentini   

 

16,15     Cosmogonia ed archetipo della Gerusalemme Celeste in Santa Maria dei Cerei a 

      Rometta (Messina)                   
       Alessandro Di Bennardo  ï Università di Palermo 

 

17,00 La precessione degli equinozi e le prime accuse di deicidio contro gli Ebrei 

          Alberto Peano                  
 

17,45 Rilettura del petroglifo del sentiero 118 C.A.I. di Lunigiana alla luce della scoper-

ta del DNA dellôHelicobacter Pylori rinvenuto nello stomaco dellôUomo di 

Similaun (Oetzi).                   
      Enrico Calzolari ï Associazione Ligure per lo Sviluppo degli Studi Archeoastronomici 
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Il presente breve contributo, valevole come ipotesi di lavoro introduttiva, vuole rivalutare una 

vecchia teoria avanzata da Giovanni Schiaparelli1 relativa allôinterpretazione del termine 

ñMazzarothò presente in due libri del Vecchio Testamento. 

 

In dettaglio, tale termine è citato nel Libro di Giobbe , cap. 38, v. 32 e nel II Libro dei Re , cap. 

23, v. 4, dove la grafia è leggermente variata in Mazzaloth. 

 

La sua traduzione (di seguito evidenziata in grassetto) varia a seconda delle diverse edizioni 

della Bibbia, come da sottostanti esempi: 

 

GIOBBE, 38, 32 

Nuova Riveduta: (Soc. Biblica Ginevra ï 1994 protestanti e evangelici) 

31 Puoi tu stringere i legami delle Pleiadi, o potresti sciogliere le catene dôOrione? 

32 Puoi tu, al suo tempo, far apparire le costellazioni e guidare lôOrsa maggiore insieme ai suoi 

piccini? 

 

C.E.I.: 
31 Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione? 

32 Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme con i suoi 

figli? 

  

Nuova Deodati (1821) 

31 Puoi tu unire assieme i legami delle Pleiadi, o sciogliere le catene di Orione?  

32 Fai tu apparire le costellazioni a suo tempo, o guidare l'Orsa maggiore con i suoi piccoli? 

  

Diodati (1607 ï protestantesimo) 
31 Puoi tu legare le delizie delle Gallinelle, Ovvero sciogliere le attrazioni dell'Orione? 

32 Puoi tu fare uscire i segni settentrionali al tempo loro, E condur fuori Arturo co' suoi figli? 

 

La traduzione maggiormente utilizzata per tale termine ¯ ñcostellazioniò, mentre la Diodati del 

1607 utilizza il termine ñsegni settentrionaliò e lôedizione CEI ñstella del mattinoò. 

 

Per cercare di comprendere il più possibile il significato del termine sarebbe necessario leggere il 

testo originale in ebraico tuttavia, in mancanza, le edizioni più antiche di cui disponiamo sono la 

Versione dei Settanta o Septuaginta, traduzione del V.T. in lingua greca (III-II a.C.) che la 

Lettera di Aristea a Filocrate attribuisce a 72 saggi di Alessandria dôEgitto e la Vulgata Editio 

(fine IV sec) realizzata da Sofronio Eusebio Girolamo, Dottore e Padre della Chiesa, più 

conosciuto come San Girolamo di Stridone. 

 

Nel dettaglio, leggendo il testo del versetto nella versione della Settanta2 possiamo notare come 

il termine venga riportato sic et simpliciter senza alcuna traduzione: 

31 ůɡɜ əŬɠ ŭ  ŭŮůɛ ɜ ɄɚŮɘ ŭɞɠ əŬ űɟŬɔɛ ɜ ɋɟ ɤɜɞɠ ɜɞɘɝŬɠ; 

32  ŭɘŬɜɞ ɝŮɘɠ ɛŬɕɞɡɟɤɗ ɜ əŬɘɟ  Ŭ Űɞ  əŬ  ȺůˊŮɟɞɜ ˊ  ə ɛɖɠ Ŭ Űɞ  ɝŮɘɠ Ŭ Ű ;ÿ 

 

Diverso è il caso della Vulgata3 dove vi ¯ stato assegnato il significato di ñluciferumò (stella del 

mattino). 

                                                           
1 Schiaparelli 1903. 
2 Rahlfs 2006. 
3 Gryson e Weber 2007. 
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31 numquid coniungere valebis micantes stellas Pliadis aut gyrum Arcturi poteris dissipare? 

32 numquid producis luciferum  in tempore suo et vesperum super filios terrae consurgere facis? 

 

II LIBRO DEI RE  23, 5 

Analizzando le versioni in lingua italiana del testo dove sono descritte le misure intraprese dal 

Re Giosìa per sterminare i seguaci dei culti di Baal e Mazzaroth, troviamo le seguenti traduzioni: 

 

C.E.I.: 

5 Destituì i sacerdoti, creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e 

dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, alle stelle e a 

tutta la milizia del cielo. 

  

Nuova Riveduta: 

5 Destituì i sacerdoti idolatri che i re di Giuda avevano istituito per offrire profumi negli alti 

luoghi delle città di Giuda e nei dintorni di Gerusalemme, e quelli pure che offrivano profumi a 

Baal, al sole, alla luna, ai segni dello zodiaco, e a tutto l'esercito del cielo. 

 

Nuova Diodati: 

5 Inoltre soppresse i sacerdoti idolatri che i re di Giuda avevano stabilito per bruciare incenso 

negli alti luoghi nelle città di Giuda e nei dintorni di Gerusalemme, e quelli che bruciavano 

incenso a Baal, al sole, alla luna, ai segni dello zodiaco e a tutto l'esercito del cielo.  

 

Nel testo in lingua greca la parola non viene tradotta mentre nella versione latina le viene 

assegnato il significato di ñdodici segniò: 

Settanta4 

éəŬ  əŬŰ əŬɡůŮ Űɞ ɠ ɢɤɛŬɟ ɛ, ɞ ɠ ŭɤəŬɜ ɓŬůɘɚŮ ɠ Ƚɞ ŭŬ əŬ  ɗɡɛ ɤɜ ɜ Űɞ ɠ ɣɖɚɞɠ əŬ  ɜ 

ŰŬ ɠ ˊ ɚŮůɘɜ Ƚɞ ŭŬ əŬ  Űɞ ɠ ˊŮɟɘə əɚ  ȽŮɟɞɡůŬɚ ɛ, əŬ  Űɞ ɠ ɗɡɛɘ ɜŰŬɠ Ű  ȸ Ŭɚ əŬ  Ű  ɚ  

əŬ  Ű  ůŮɚ ɜ  əŬ  Űɞ ɠ ɛŬɕɞɡɟ ɗ əŬ  ˊ ů  Ű  ŭɡɜ ɛŮɘ Űɞ  ɞ ɟŬɜɞ 

 

Vulgata5 

éet delevit aruspices quos posuerant reges Iuda ad sacrificandum in excelsis per civitates Iuda 

et in circuitu Hierusalem et eos qui adolebant incensum Baal et soli et lunae et duodecim signis 

et omni militiae caeli 

 

Ricapitolando, in Giobbe 38 e II Re 23, il termine Mazzaroth è tradotto, in italiano, come: 

costellazioni, segni settentrionali, stella del mattino, stelle e segni dello zodiaco. 

Si riporta quanto teorizza Schiaparelli relativamente a tali differenziazioni di termini: 

Costellazioni o stelle = sarebbe dovuto al fatto che Simmaco lôEbionita (tardo II sec.) 

traducendo il passo in questione usi il termine ůəɞɟˊɘůɗ ɜŰŬ (participio aoristo passivo di 

ůəɞɟˊɑɕɤ) = sparse, disperse: stelle sparse e da qui costellazioni. 

Segni settentrionali = Aquila di Sinope (II sec), che traspone la bibbia dallôebraico al greco in 

maniera quasi letterale, traduce il termine mezarim (che pare significhi le due orse) con ɛŬɕɞɡɟ e 

da ciò deriva la traduzione del Deodati.  

Stella del mattino = poiché la Vulgata lo traduce come Luciferum. 

Segni dello zodiaco = deriva sempre dalla Vulgata che riporta Duodecim signa (12 segni) e 

quindi zodiaco. 

 

 

                                                           
4 Rahlfs, op.cit. 
5 Gryson e Weber, op. cit. 
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MAZZAROTH = VENERE?  

Alcuni elementi ci portano a pensare che possa trattarsi del pianeta Venere, questo si basa 

soprattutto sui seguenti elementi: 

1. Mazzaroth ¯ unôentit¨ unica, nonostante la desinenza in oth che generalmente in lingua 

ebraica indica un plurale6. Inoltre, il fatto che Venere, pur essendo un unico astro, fosse 

erroneamente considerato come due unità distinte (Vesperum e Luciferum) può conciliare 

lôuso della forma plurale con lôuso al singolare. 

2. Eô un qualcosa che sorge in un tempo determinato ( ɜ əŬɘɟ  Ŭ Űɞ ) quindi ci¸ esclude 

una costellazione circumpolare come lôOrsa Maggiore o, tantomeno, la fascia zodiacale e 

fa pensare ad una sua apparizione per cicli periodici come succede per i pianeti. 

3. Viene citata, per importanza (o forse luminosità?), dopo il Sole e la Luna ed è seguita e 

ben distinta dalla milizia del cielo (vedi infra). 

4. In Re II 38,5, si parla di sacerdoti che ardevano incensi a Baal, Sole, Luna, Mazzaloth ed 

esercito del cielo: è quindi adorato come divinità a se stante. 

5. I culti indicati al punto 4 sono Assiro-Babilonesi i quali indicavano sulla loro iconografia 

la triade Samas (sole), Sin (Luna), Istar (Venere) che occupava una posizione preminente 

nel pantheon delle nazioni mesopotamiche. Queste figure non mancano mai nei ritratti 

dei monarchi mesopotamici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Immagini tratte da Longmans et alii 1877 (vol. V, pp. 313 e 258) che ritraggono i dignitari Assiri Assurnazirpal e 

Shamas Pul che riportano in alto a sinistra la triade Samas, Sin e Istar. 

                                                           
6 Probabilmente si tratta di un plurale di forma ma non di significato come per esempio Elohim=Dio o 

Shamajim=cielo. 
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Immagine del cosiddetto ñCiottolo Michauxò riportante la triade, tratta da Hommel 1885 p.85. 

 

  
 

Samas, Sin, Istar e tutta la ñMilizia del Cieloò (Boll 1903 p.201): una probabile rappresentazione dello zodiaco. 
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Invece le ñMilizie del Cieloò sono probabilmente degli angeli (buoni e malvagi), ciascuno dei 

quali dirige una stella7. 

Secondo Mario Codebò questa associazione fu dovuta allôimpatto del monoteismo ebraico con il 

politeismo babilonese durante lôesilio del VI secolo, tenendo presente che la cultura babilonese 

era enormemente superiore a quella ebraica e gli esiliati della Giudea rischiavano di esserne 

assorbiti, perdendo lôidentit¨ nazionale, come era accaduto circa 150 anni prima alle dieci tribù 

del nord deportate dagli assiri. 

Per sopravvivere, i giudei adottarono il politeismo babilonese ma lo posero sotto il dominio di 

YHWH, unico creatore. Così gli innumerevoli esseri che presiedevano alle stelle nella mitologia 

babilonese divennero angeli di Dio nel monoteismo ebraico e Dio ne fu il loro capo: capo delle 

ñMilizie del Cieloò (compresi quelli che gli si ribellarono diventando demoni). 

Tutto ci¸ nella Bibbia ¯ appena accennato perch® lôastrolatria e lôastrologia sono rifiutate (unico, 

necessario, accenno: YHWH Tschevaot=YHWH signore delle milizie del cielo). 

Quanto sopra è invece descritto in dettaglio nel Primo Libro di Enoch8 - il ñLibro dei Vigilantiò, 

in cui i Vigilanti sono appunto questi angeli e demoni del cielo - e parzialmente in quello che era 

lôoriginario Secondo Libro di Enoch, detto ñLibro dei Gigantiò, poi sostituito nei Cinque libri di 

Enoch dal ñLibro delle Paraboleò. Il ñLibro dei Gigantiò fu poi ritrovato a Qumran ed oggi lo 

possiamo leggere, sia pure in parte. Il suo testo narra in dettaglio le vicende che la Bibbia 

accenna appena in Gen 6,1-8. 

Ne consegue che lôastronomia ¯ accolta il minimo indispensabile nella Bibbia per la paura 

dellôastrolatria e, se la si vuole conoscere, la si deve cercare negli apocrifi dellôAntico 

Testamento scritti dagli autori della corrente letteraria apocalittica, essendo lôastronomia una 

delle costituenti fondamentali dellôapocalittica (basti pensare che il Terzo Libro di Enoch si 

chiama ñLibro dell'Astronomiaò ed ¯ una descrizione dettagliata e precisa, ma con linguaggio 

ñcoloritoò, dei moti di Sole e Luna). 

 

 

 

CONCLUSIONI  

 

Dalla breve analisi delle fonti storiche ed iconografiche compiuta si può evincere che la 

probabile corrispondenza del termine ñMazzarothò con il pianeta Venere, che accompagnava 

sempre nei culti di estrazione mesopotamica il Sole e la Luna, è un retaggio di una cultura 

introdotta in Israele da sacerdoti assiri, mischiatasi, con alterne fortune, a quella locale. 

Lo studio di tali manifestazioni cultuali merita uno sviluppo specificamente dedicato, tuttavia, il 

loro ambito è talmente vasto che esula dagli scopi del presente contributo introduttivo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
7 Comunicazione personale di Mario Codebò. 
8 Testo apocrifo di origine giudaica del I sec. a.C. 
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Marina De Franceschini - Giuseppe Veneziano 
 

Villa Adriana: una nuova scoperta a Roccabruna 
 
 
 

Premessa 
  
 A partire dal 2009 Marina De Franceschini e Giuseppe Veneziano hanno scoperto e 
studiato lõorientamento astronomico di due edifici della Villa Adriana di Tivoli9, lõAccademia 
(che si trova in proprietà privata e non è visitabile) e Roccabruna, che è nella zona aperta al 
pubblico.  
 Accademia e Roccabruna si trovano alle due estremit¨ della Spianata dellõAccademia, 
che è la più alta ed isolata della Villa, alla quale si accedeva con un percorso obbligato, salendo 
una rampa posta a lato dellõedificio di Roccabruna. 
 La Spianata dellõAccademia e i due edifici hanno tutti lo stesso orientamento 
astronomico, lungo lõasse immaginario che unisce lõalba del Solstizio invernale (azimut 122°) con 
il tramonto del Solstizio est ivo (azimut 302°), che sono contrapposti esattamente e 
ômagicamenteõ a 180Á (fig. 1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
9 Costruita dallõimperatore Adriano a partire dal 117 d.C.; vedi sito web di Marina De Franceschini 
www.villa -adriana.net. 

Figura 1. [ŀ ǎǇƛŀƴŀǘŀ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŀǎǘǊƻƴƻƳƛŎƻ ǾŜǊǎƻ ƛ ŘǳŜ ǎƻƭǎǘƛȊƛΦ 

http://www.villa-adriana.net/
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 Le rilevazioni hanno confermato la 
scoperta dellõorientamento astronomico 
nellõedificio dellõAccademia, che aveva una serie 
di ambienti allineati lungo un asse centrale, 
disposti in modo tale che il Sole li illuminasse 
dapprima con rettangoli luminosi, e poi li 
attraversasse inondandoli di luce, nelle due date 
chiave dei Solstizi di cui si è detto10 (fig. 2). 
 Stessa cosa avveniva nellõedificio di 
Roccabruna: già nel 1988 gli architetti americani  
Robert Mangurian e Mary -Ann Ray avevano 
scoperto che al tramonto del Solstizio estivo uno 
speciale condotto luminoso creava una lama di 
luce allõinterno della sala a cupola al piano 
inferiore 11.  
 Questo fenomeno si vede ancor oggi, come 
confermato dalle osservazioni effettuate sul posto 
a partire dal 2009 (fig. 3). 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
10 M.  DE FRANCESCHINI , G. VENEZIANO , Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei Solstizi, Roma 2011, 
pp. 100-106. 
11 R. MANGURIAN , M.A.  RAY, òNotes on finding Solstice Secrets at Roccabrunaó in M.  DE FRANCESCHINI , G. 
VENEZIANO , Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei Solstizi, Roma 2011, pp. XV-XXI. 

Figura 2. Rettangolo di luce nel Tempio di 
!Ǉƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀΦ 

Fig. 3. Al tramonto 
del solstizio estivo, 
la luce del Sole 
entra dal condotto 
luminoso sopra la 
porta (immagine a 
sinistra) e crea una 
lama di luce sul lato 
opposto (immagine 
a destra, indicata 
dalla freccia gialla). 
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 Al piano superiore di Roccabruna esisteva inoltre un Tempio circolare coperto da una 
cupola (oggi scomparso), la cui porta porta dõaccesso era orientata verso lõalba del Solstizio 
invernale, mentre la finestra sul lato opposto era orientata verso il tramonto del Solstizio estivo.  
Quindi nelle due date chiave dei Solstizi anche il Tempio di Roccabruna veniva attraversato 
dalla luce, ed altri fenomeni luminosi dovevano essere creati dallõoculo della cupola che lo 
copriva. 
 Nel 2011 i due autori hanno presentato queste scoperte al 13° Seminario ALSSA12 e le 
hanno pubblicate in quello stesso anno nel libro Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei 
Solstizi. Nel caso di Roccabruna però, rimanevano alcune questioni aperte, che ora hanno 
trovato risposta. 
 

 
 
 
 

                                                           
12  M.  DE FRANCESCHINI , G. VENEZIANO , "Architettura celeste nella Villa Adriana di Tivoli (Roma)" in Atti del 
13° Seminario di Archeoastronomia ALSSA, Genova, 9-10 aprile 2011, pp. 9-22. 

Figura 4. [ΩŜŘƛŦƛŎƛƻ Řƛ wƻŎŎŀōǊǳƴŀ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ ŎƛƴǉǳŜ ŎƻƴŘƻǘǘƛ !-B-C sulle tre facciate, D ed E 
ai due lati della scala. 



 

 18 

I Condotti luminosi  
 
 Lõedificio di Roccabruna ha ben cinque ôcondotti luminosiõ (fig. 4, in azzurro)  ma nel 
2011 solo per tre di essi era stato possibile comprendere come funzionassero, quando e perché. 
 
 Il condotto B, che si trova sopra la porta di ingresso, è quello che crea la lama di luce 
allõinterno della sala a cupola al tramonto, nei giorni a cavallo del Solstizio estivo (fig. 5 e fig. 9) . 
  
 Si è compreso che la 
differenza fra lõazimut del condotto 
B e dellõedificio (300Á) e lõazimut del 
punto in cui tramonta il Sole (302°) 
non è dovuta a un errore ma 
allõesigenza di far durare la lama 
di luce per unõora e mezza circa. 
Se lõorientamento fosse stato 
perfetto, la lama di luce sarebbe 
durata pochi minuti.  
 
 Il fenomeno luminoso era 
legato alla probabile funzione 
sacra dellõedificio, che doveva 
essere dedicato al culto della dea 
Iside, come si deduce dalla 
iconografia isiaca e dionisiaca 
delle sculture rinvenute a 
Roccabruna e allõAccademia13.  
 
 Gli altri due condotti D ed 
E, che si trovano ai lati della scala 
che dava accesso al Tempio del piano superiore, non potevano essere illuminati dal Sole: il 
primo per via dellõazimut di 84Á, il secondo perch® sbucava allõinterno di un ambiente chiuso. 
(vedi ancora fig. 4).  
 
 Durante il rilievo si è scoperto che i condotti D ed E avevano invece la funzione di 
condotti acustici, cio¯ servivano a convogliare dei suoni allõinterno della sala a cupola del piano 
inferiore. Quindi in occasione delle celebrazioni rituali legate alla festa della dea Iside (Solstizio 
estivo), era possibile creare suggestivi ôeffetti specialiõ: allõinterno della sala si poteva udire 
come per magia la musica, oppure ascoltare oracoli, senza vedere nessuno14. 
 
 Rimaneva da comprendere la funzione degli altri due condotti luminosi, A e C. Il 
condotto C non può mai essere illuminato dal sole, perché il suo azimut è di 30°. Il Sole passa 
invece tutti i giorni davanti al condotto A, quindi è probabile che funzionasse allo s tesso modo 
del condotto B, creando unõaltra lama di luce allõinterno della sala a cupola. Ma in quale data? In 
un primo momento si era pensato che potesse succedere nei giorni degli Equinozi, ma le 
osservazioni sul posto nel 2010 avevano smentito tale ipotesi. 

                                                           
13 M.  DE FRANCESCHINI , G. VENEZIANO , Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei Solstizi, Roma 2011, 
pp. 160-169. 
14 M.  DE FRANC ESCHINI , G. VENEZIANO , Villa Adriana. Architettura Celeste. I segreti dei Solstizi, Roma 2011, 
pp. 139-143. 

Figura 5. ¦ƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƎǊŀƴŘŀƴƎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƭŀƳŀ Řƛ ƭǳŎŜ ŀ 
Roccabruna: a sinistra la porta e la feritoia del condotto 
B, a destra la nicchia illuminata e la lama di luce. 
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Figura 6. La luce del Sole che entra nel condotto A 
όƛƴŘƛŎŀǘƻ Řŀƭƭŀ ŦǊŜŎŎƛŀύΣ Ǿƛǎǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭŀ 
a cupola. 

 Ovviamente non è possibile andare tutti i giorni nella sala a cupola di Roccabruna per 
vedere cosa accade in determinati giorni dellõanno come lõEquinozio, il tramonto del Solstizio 
invernale, o ancora il Dies Imperii dellõimperatore Adriano. 
  
 Mari na De Franceschini ha quindi pensato di invertire i termini della questione, 
chiedendo a Giuseppe Veneziano di fare dei nuovi calcoli partendo non dallõazimut ma da un 
altro dato gi¨ disponibile: lõaltezza che il Sole deve avere rispetto allõorizzonte perché i suoi raggi 
possano entrare nel condotto B e creare la lama di luce al tramonto del Solstizio estivo. Partendo 
da tale dato, bisognava calcolare in quali giorni il Sole avesse quella stessa altezza ma un azimut di 
circa 210°,  che corrisponde appunto allõorientamento del condotto A. 
 
 Giuseppe Veneziano ha eseguito i calcoli ottenendo un risultato che è subito apparso 
molto interessante e significativo: doveva accadere nei giorni del Solstizio invernale, quando il 
Sole passa ad un azimut di 210° verso le 14.15, con unõaltezza di 18Á, e pertanto poteva creare 
una lama di luce attraverso il condotto A, luce che per¸ sarebbe stata un poõ pi½ bassa rispetto a 
quella che si vede durante il Solstizio estivo. 
 
 Considerando che tutta lõarea della Spianata dellõAccademia ¯ orientata 
astronomicamente verso lõalba del Solstizio invernale ed il tramonto del Solstizio estivo, la data 
del Solstizio invernale era molto promettente e sembrava confermare a priori la nostra teoria. 
Ma come sempre abbiamo deciso che 
bisognava andare a Roccabruna a fare 
delle osservazioni sul posto per 
verificare la validità della nostra ipotesi 
e dei calcoli. 
 
 Nei giorni del Solstizio invernale, 
il 19 e 20 dicembre del 2015, Marina De 
Franceschini è andata a Roccabruna, in 
una giornata che per fortuna era 
particolarmente luminosa.  
 
 Il Sole ha cominciato ad entrare 
nel condotto luminoso A che ha 
ôcentratoõ a partire dalle 14:09 (fig. 6) . 
Ma sul lato opposto non è comparsa 
nessuna lama di luce, nemmeno alle 
14:15, ora indicata dai calcoli. 
 
 Finalmente alle 14:36 è apparso 
un fenomeno luminoso un poõ diverso, 
che ha confermato comunque la nostra 
ipotesi.  
 
 Sulla piattabanda dellõarco che 
copre  la finestra sul lato del condotto C 
è comparsa una macchia di luce circolare, 
che è durata dalle 14:36 fino alle 14:43 
(Figg. 7-8).  
 
 
 


